
Alberto Manzi maestro 
(1924-2024)

School memories

a cura di 
MIRELLA D’ASCENZO 





School memories
itinerari di ricerca nella storia  
della scuola e dell’educazione

La storiografia educativa e scolastica nazionale e internazionale ha sviluppato 
negli ultimi decenni una notevole vivacità e un deciso ampliamento delle 
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In School memories trovano spazio anche edizioni di fonti inedite relative a 
luoghi, figure e momenti della storiografia educativa e scolastica, destinate, 
oltre che agli studiosi universitari, anche alla formazione di insegnanti e 
educatori.

Tutti i volumi pubblicati in collana sono sottoposti a referaggio “doppio cieco”. 
Il comitato scientifico internazionale esercita le funzioni di comitato dei 
referee.
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Alberto Manzi, una voce da ascoltare 
oggi

di Ira Vannini

E arriviamo ai saluti del Dipartimento di Scienze dell’educazione “Giovanni 
Maria Bertin” della nostra università, che accoglie e promuove questo im-
portante convegno.

Innanzitutto GRAZIE, è un onore poter dare avvio ai lavori di questa 
giornata che celebra il centenario del maestro Manzi: grazie all’Assemblea 
legislativa della Regione Emilia-Romagna che custodisce l’Archivio Manzi; 
grazie alle istituzioni della nostra città, che hanno condiviso con noi questo 
progetto per fare memoria di un maestro di scuola e del suo insegnamento: 
il Comune di Bologna, l’Ufficio Scolastico Regionale, la Città metropolita-
na. Ma grazie soprattutto alle colleghe e ai colleghi del comitato scientifico 
di questo convegno, che vede una bella collaborazione tra EDU e il Dipar-
timento di Filosofia: in particolare grazie a Mirella D’Ascenzo e a Roberto 
Farné, che hanno tessuto i fili che aiuteranno tutti noi in questa giornata a 
ricongiungerci con la straordinaria figura del Maestro.

Come molti di noi, in questo anno che ne commemora il centenario 
dalla nascita, ho ripercorso alcuni tratti del cammino di Albero Manzi: ri-
leggendo e riflettendo sulla sua storia di vita, le sue parole limpide sui valo-
ri che dovrebbero guidare ogni atto educativo, il suo sguardo intelligente, 
provocatorio, rivoluzionario… che emerge in tanti documenti scritti, video, 
radio e, in particolare, nella sua ultima e splendida intervista che ci ha rega-
lato Roberto Farné nel 1997.

La spinta rivoluzionaria è ciò che colpisce maggiormente dell’esperienza 
di questo grande maestro della nostra scuola italiana, insieme alla chiarezza 
degli obiettivi che guidavano la sua azione pedagogica. Ancor più poten-
te e inquietante (nel senso proprio che lascia inquieto il nostro riflettere) 
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colpisce lo scarto tra le sue parole, e le battaglie che ha combattuto nel suo 
tempo, e le condizioni dei sistemi educativi e scolastici in cui ci troviamo 
a vivere oggi, con la responsabilità peraltro – condivisa da molti di noi qui 
presenti – di essere, oltre che cittadini e studiosi, anche pedagogisti.

Il richiamo del maestro Manzi arriva cristallino sulla necessità del Paese, 
nel dopoguerra, di emancipare gli ultimi, alfabetizzare gli adulti, appianare 
le diseguaglianze, promuovere una didattica coinvolgente, utilizzare le tec-
nologie in risposta ai bisogni reali, progettare l’azione educativa e didatti-
ca a partire dalle caratteristiche degli studenti, usare la valutazione con la 
consapevolezza di chi vuole combattere un sistema competitivo e costruire 
democrazia, valorizzare l’identità professionale degli insegnanti e la loro 
funzione nella società.

È vero che a combattere queste battaglie ci fu il maestro Manzi, insieme 
ad altre grandi donne e grandi uomini di scuola che diedero un impulso 
peculiare alle politiche del cambiamento; ma è vero anche che ci fu un im-
mane coinvolgimento del dibattito pedagogico e scientifico-culturale, un 
profondo impegno legislativo e normativo sulla scuola, un investimento 
economico, politico e sociale che permisero – insieme a queste grandi figu-
re – di far crescere il Paese emancipando la popolazione; una responsabilità 
collettiva di trasformazione della società che – letta in una prospettiva dia-
cronica – ha consentito di raggiungere risultati inauditi.

Ancora oggi beneficiamo di quella spinta trasformativa, che un po’ ci 
aiuta a non perdere di vista le battaglie che sono ancora tutte da combattere 
e che a volte rischiamo di guardare dall’esterno, quasi fossimo bloccati in un 
territorio paludoso e disorientante:

	– le forti diseguaglianze che caratterizzano la scuola di oggi;
	– le mancate conoscenze e abilità in uscita di una parte troppo grande 

della popolazione scolastica appartenente a ceti e territori svantag-
giati;

	– la sconfitta di una scuola secondaria sempre più strutturata per divi-
dere gli studenti in comparti socio-economici;

	– l’imbarazzante accettazione di normative che consentono al mercato 
di appropriarsi di intere fette del sistema secondario;

	– le logiche perverse di normative sulla valutazione scolastica che in-
centivano competizione, autoritarismo, etichettamento di chi ha mi-
nore vantaggio;

	– il rischio sempre più presente del disinvestimento economico e poli-
tico sulla formazione degli insegnanti;
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	– la competizione, ormai impari, tra qualità dell’istruzione ed entità 
telematiche nazionali guidate da mere logiche di tipo economico-fi-
nanziario;

	– l’abbandono di progetti strutturali di formazione in servizio e di edu-
cazione degli adulti;

	– la fragilità della ricerca pedagogica nel contrastare coraggiosamente 
progetti di finta innovazione fondati unicamente su logiche di urgen-
za e di miope popolarità…

…sono forse solo alcuni dei vincoli che ci bloccano in questo territorio pa-
ludoso dal quale è faticoso risalire.

Una giornata di studio come questa ci offre l’occasione per fermarci a 
riflettere sulle motivazioni valoriali, la competenza pedagogica, il coraggio, 
lo sguardo e il modo di porsi di Alberto Manzi di fronte all’ingiustizia so-
ciale e educativa: dentro la scuola, nelle istituzioni e nei contesti di impegno 
pubblico. Ci permette forse di ritrovare il filo, una bussola fatta di ideologie 
e valori capaci di guidare il nostro impegno e le nostre responsabilità: come 
studiosi, come educatori, come cittadini e agenti politici.

Il nostro territorio regionale, la nostra città, insieme alla nostra capacità 
di dialogo inter istituzionale… sono spazi e opportunità privilegiati di di-
battito, di condivisione e collaborazione per progettare futuri possibili per 
una società più equa e democratica. Da qui possiamo e dobbiamo comunica-
re al Paese che esistono vie diverse per lo sviluppo sociale: che rimettano al 
centro la scuola pubblica come il bene più prezioso e l’insegnamento come 
professione che esige rispetto e riconoscenza.

Buona giornata di studio, buon lavoro!


